STUDIO DELLA RELAZIONE DEL RETTOR MAGGIORE

Commissione Giuridica

La Commissione esprime l’apprezzamento per il buon lavoro pastorale e educativo che la Congregazione sta conducendo con generosa dedizione. Si riscontra anche una buona convergenza attorno ad alcuni temi di fondo. Le riflessioni qui sintetizzate partono dall’ascolto della relazione del RM, della vita della Congregazione individuando alcune sfide e linee di cammino per il futuro.
1. CONVERSIONE PERSONALE E COMUNITARIA PER UNA TESTIMONIANZA DI FRATERNITA’ EVANGELICA VISIBILE E CREDIBILE.
1.1. Nella sintesi della relazione del RM tante volte emerge la sfida dell'identità della vocazione consacrata salesiana e del confratello che è chiamato a viverla in pienezza.
1.2. La mancanza di una chiara identità della Comunità religiosa e un’insufficiente fraternità portano a un’identificazione del SDB soprattutto verso il fare, mettendo in difficoltà il ruolo del direttore, così come pensato da Don Bosco.

1.3. Non sempre la testimonianza di fraternità fra Confratelli della stessa Comunità SDB, ci consente di essere nel nucleo animatore delle CEP come “esperti e artefici di comunione”. Una particolare cura deve essere rivolta ai Confratelli che per diverse ragioni, personali e/o pastorali, si collocano, o vengono lasciati ai margini della vita in Comunità.
1.4. Il Da mihi animas resta a volte solo uno slogan che non ispira lo stile personale e comunitario di vita e i nostri progetti. Condividiamo l’esigenza di un ulteriore cammino per la piena assunzione delle linee programmatiche del CG25, infatti in alcune Comunità difficilmente riusciamo a vivere esperienze forti di spiritualità, di confronto e lavoro condiviso, di correzione fraterna. Anche l’impegno per l’educazione alla fede dei giovani, CG23; e il modello pastorale del CG24 non sono stati assunti con la stessa profondità in tutta la Congregazione.
1.5. Tutto questo comporta, in alcune situazioni, il pericolo di una mentalità mondana, di uno stile di vita borghese, di personalismi nel portare avanti la missione e l’impegno pastorale, rendendo la vita e l’azione delle nostre Comunità poco attraenti, coinvolgenti e testimonianti nei confronti dei Giovani e dei nostri collaboratori.
1.6. La forte testimonianza di Papa Francesco e le linee programmatiche contenute nell’esortazione Evangelii Gaudium, impegnano la vita consacrata salesiana a una seria e coraggiosa concentrazione sul cuore della nostra missione educativa e pastorale. Siamo distratti da troppi obiettivi, troppe mansioni, a volte solamente gestionali, e rischiamo di avere una distanza mentale e progettuale, prima ancora che fisica, dai Giovani e dai poveri.

1.7. Occorre ripensare dove vogliamo stare e cosa vogliamo fare come SDB. La gestione e il mantenimento delle strutture ci sta chiedendo troppe risorse di personale ed economiche.
1.8. Nella riflessione sull’identità del SDB è necessario tenere conto della presenza di numerosi confratelli anziani, in alcune nostre Comunità essi sono la maggioranza. È necessaria una riflessione condivisa per formare e aiutare tutti gli SDB a vivere in pienezza la propria vocazione consacrata salesiana anche quando non possono più essere presenti “fisicamente” tra i Giovani, o l’età impedisce un diretto  impegno educativo  e pastorale.
2. FORMAZIONE SDB & LAICI
2.1. Alla luce della situazione, delle sfide sopra ricordate e nella prospettiva della formazione permanente, da intendersi come atteggiamento che accompagna tutte le stagioni della vita consacrata salesiana, si rende necessaria ad una revisione sostanziale dei nostri cammini formativi.

2.2. In particolare le prime tappe della formazione del SDB vanno riviste per orientarle alla costruzione di un identità consacrata salesiana integrata, come uomo, come religioso, come educatore ed evangelizzatore dei Giovani, soprattutto dei più poveri e bisognosi. La formazione cosiddetta iniziale potrà incidere in profondità sull’identità del consacrato salesiano solo se assumerà pienamente l’attuale condizione giovanile come dato di partenza, nelle sue ricche potenzialità e nelle sue fragilità psicologiche, affettive, relazionali. È necessario evitare di ridurre gli obiettivi della formazione iniziale alla sola sfera intellettuale.

2.3. La formazione iniziale è la prima tappa di un percorso e di un atteggiamento interiore che deve accompagnare il SDB nelle diverse stagioni della sua vita consacrata. Bisogna evitare soluzioni omologanti per una vera personalizzazione del percorso formativo. È necessario rivedere con urgenza il 4° anno degli studi di teologia in una prospettiva maggiormente pastorale.

2.4. L’attuale situazione della formazione iniziale, in alcune realtà della Congregazione,  mette in evidenzia criticità e sfide che vanno affrontate con sereno realismo:

2.4.1. Abbandono troppo elevato nelle prime fasi di formazione.
2.4.2. Contrasto tra il progetto formativo esplicito delle Comunità di formazione e il progetto formativo implicito delle Comunità di destinazione che non è meno incisivo.
2.4.3. Debole o inesistente formazione permanente che deve essere una misura alta della vita cristiana per aiutare il SDB lungo tutta la sua vita a prevenire fragilità, cadute, abusi...

2.4.4.  I lunghi anni di formazione iniziale non abilitano a lavorare con i Laici corresponsabili della missione salesiana e a diventare animatori di Comunità educative pastorali.
2.4.5. La formazione iniziale che non educa alla responsabilità nell’uso del denaro, alla sobrietà, alla condivisione con i poveri, a ritmi di lavoro esigenti ed impegnati.

2.5. La sfida dell’urgenza di suscitare nuove Vocazioni alla vita salesiana è strettamente legata all’identità del consacrato salesiano e alla cura della sua formazione, favorendo nel singolo SDB e nelle CEP la crescita di una profonda cultura vocazionale.
2.6. In particolare è da coltivare e riscoprire la vocazione del salesiano Coadiutore proprio nella prospettiva dell’identità di una vocazione consacrata religiosa, sviluppando al tempo stesso il proprium del SDB coadiutore
2.7. In alcune Ispettorie si è realizzato un buon lavoro di formazione dei Laici e con i Laici.  In altre si rileva invece una mancanza nel prestare la dovuta attenzione ai Laici, al loro lavoro, alla loro rilevante corresponsabilità nel condurre la missione educativa e pastorale con gli SDB. In particolare:

2.7.1. Troppo spesso i Laici sono solo pensati come collaboratori e manca un serio cammino di formazione per loro, e con loro, riguardo al carisma e alla missione salesiana, non solo dal punto di vista delle loro competenze professionali.

2.7.2. È necessario affidare a un dicastero il compito di curare la formazione dei Laici che condividono la nostra missione educativa. Si auspica che questa dimensione sia coltivata grazie alla stretta e fattiva collaborazione dei dicasteri della Formazione e della Missione Salesiana. Sempre di più per il futuro del carisma, non solo in Europa, sarà necessario pensare la formazione SDB e Laici come una sola dimensione di animazione e governo.

3. LA NOSTRA PRESENZA TRA I GIOVANI
3.1. È necessario un maggiore impegno per una comprensione rinnovata della pratica del Sistema Preventivo nelle mutate condizioni sociali ed ecclesiali dentro e fuori le nostre Comunità educative Pastorali. È urgente sviluppare una seria riflessione teologica e pedagogica del rapporto tra educazione ed evangelizzazione, dando maggiore forza alla nostra esplicita proposta evangelizzatrice, progettando nuove e profetiche esperienze di presenza fra i Giovani non lasciandosi troppo condizionare dalle strutture da gestire e amministrare.
3.2. È in questa prospettiva che sarà strategico, per l’oggi e il futuro del carisma salesiano, il nostro impegno a curare molto la formazione dei Laici corresponsabili della nostra missione educativa pastorale con percorsi chiari, forti e condivisi. Nella corresponsabilità tra SDB e Laici spesso la criticità proviene dai SDB, non basta aprirsi ai Laici solo per carenza di SDB è necessario sviluppare l'identità e la vocazione Laicale nella vita e nell’azione della Chiesa.
4. ANIMAZIONE, GOVERNO E MODELLI GESTIONALI
4.1. Il dato di realtà offerto dalla vita delle nostre Comunità e dei Confratelli, in particolare nel rapporto fra Opera e Comunità SDB, deve essere assunto in tutte le sue valenze. Si evidenziano i seguenti aspetti che pur problematici costituiscono una sfida e un impegno per il prossimo sessennio.
4.1.1. Rapporto tra Comunità religiosa e Opera. Qual è il futuro dei SDB? Diventare solo managers di strutture educative?
4.1.2. Il carisma salesiano corre il pericolo di essere intrappolato da una logica di strutture che potrebbero fare dei SDB una multinazionale con scopi assistenziali ed educativi e, non più, gli educatori e gli evangelizzatori dei Giovani in prima persona.
4.2. È necessario ripensare la modalità di lavoro nel Consiglio Generale al fine di favorire una maggiore collegialità-collaborazione e interazione tra i tre dicasteri della missione e tra questi e il dicastero formazione, tra il Consiglio Generale e gli Ispettori, tra gli Ispettori e le Comunità locali.
4.3. È urgente ripensare i compiti del Regionale, troppo assorbito dalle visite straordinarie e poco presente nel coordinamento di processi e organismi fra Ispettorie, e poco vicino alle Ispettorie stesse.
4.4. Si chiede una revisione dei compiti del Vicario del RM, soprattutto in ordine al suo impegno sulla cosiddetta disciplina religiosa. Le situazioni problematiche che coinvolgono i SDB vanno affrontate tempestivamente, con carità e chiarezza.
4.5. Alle Ispettorie e alle Comunità arrivano troppi input dal centro non sempre coordinati, si auspica una notevole semplificazione degli obiettivi di animazione e governo che emergeranno dal CG27 e dalla progettazione del sessennio per evitare la dispersione e la frammentazione degli interventi di animazione tra i vari livelli mondiale, ispettoriale e locale.

4.6. Per dicastero dell’Economia si è apprezzata la relazione dell’Economo generale, al tempo stesso è necessario avviare un radicale ripensamento della modalità organizzativa della Casa Generalizia e della Direzione Generale. Il contributo economico delle Ispettorie sia determinato con criteri stabiliti dal CG27 e coinvolgendo le Regioni per la determinazione della quota delle singole Ispettorie.

4.7. Per il settore Economia è necessario istituire gruppi di lavoro costanti e professionali ai vari livelli, prevedendo procedure standard e favorendo un maggiore controllo (auditing) del processo amministrativo. È necessario favorire una maggiore semplicità e sobrietà di vita fin dalle prime tappe della formazione.
4.8. E’ necessario valutare con grande realismo i costi e i benefici del nostro rapporto con il mondo della finanza (cfr. Polaris-Quaestio), con i benefattori (cfr. questione Fondazione Gerini), per evitare di cadere in situazione che diano di noi SDB un volto deformato, l’immagine di una Congregazione legata al denaro e coinvolta in affari poco trasparenti

4.9. Il Progetto Europa rimane per alcuni aspetti non pienamente compreso e vissuto in tutte le sue potenzialità per il rilancio della nostra presenza e azione educativo pastorale.
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